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VERSO »LA» CONFERENZA • ENERGETICA 

C'è una polìtica 
che può ragionare 
in termini europei 

C HE COSA vuol dire ragionare In termini 
europei anche per la politica energetl-

ca? La prima cosa, credo, è rendere evidente 
che una politica per l'Europa, se vuole avere 
successo, deve anche essere una politica del­
l'Europa: verso paesi terzi e per ti mondo. E 
la seconda, sempre a mio parere, è far com-
prendere che questo non vuol dire ripudiare 
l'Identità originarla, smettere di misurarsi 
con le caratteristiche, l limiti e le «cnances» dJ 
ciascun paese, per convertirsi a una sorta di 
euronaztonallsmo senza basi: al contrarlo, 
proprio la pluralità di Identità e situazioni 
nazionali offre all'Europa una irripetibile 
potenzialità nel passaggi di crisi. 

Qualche esemplo per capirci, poi veniamo 
all'energia. La scelta congiunta di soclalde-
mocrattcl e comunisti delle due Germanie 
per la denuclearizzazione d'una fascia di tre-
cento chilometri al centro d'Europa è forte 
perché agisce nelle due direzioni: e un'Euro­
pa che parla al mondo dì disarmo; ed è un 
popolo che, mortificato e diviso, pur In que­
sta situazione sente che la sua Interezza, la 
sua 'aspirazione nazionale' ha un ruolo e un 
peso nel mondo. Ancora: la richiesta di Gor-
baclov agli Usa di rinunciare al progetto Sdì 
ha Incontrato un facile rifiuto anche perché 
non era riuscita a conquistare su questo 
obiettivo preventivamente t governi europei, 
non delincava Infatti un ruolo autonomo 
dell'Europa In uno scenario diverso di svi­
luppo. Accadrebbe la stessa cosa se, dopo 
Chernobyl, l'Urss proponesse all'Europa di 
cercare insieme soluzioni diverse al proble­
ma energetico, alle risorse scarse e alla sicu­
rezza ambientale dei mondo, rimettendo 
l'Urss In discussione le sue scelte per II nu­
cleare e per ciò chiedendo all'Europa di con­
centrare su questo quelle risorse, che Invece 
lascia attrarre nella scelta di armamenti? 
Qunque: una politica europea per l'energia. 
E una fortuna per quell'Europa, che vuole 
uscire gradualmente dal nucleare, Il fatto 
che alcuni suol paesi (l'Italia, la Grecia, forse 
anche la Spagna che ha ancora solo sette 
centrali) possano da subito e nell'interesse di 
tutti orientare le loro risorse diversamente 
che al costruire altre centrali. Su questopun-

to credo si debba nettamente rovesciare un 
argomento corrente, che vuol metterci a di­
sagio in Europa, par/ando di una scelta fur­
besca e opportunistica 'all'Italiana*. Non 
credo di forzare se dico: è interesse dell'Euro­
pa dopo Chernobyl che l'Italia non costrui­
sca centrali. Certo, per evitare che tutto si 
riduca alia manovra furbesca di classi diri-
f entl che non hanno nulla da chiedere In 

'uropa, se non d'essere subalterne, il punto 
non e «si.Ano» a due o tre centrali anche da 
noi. Il punto è: come tradurre 11 nostro even­
tuale rifiuto di centrali In una possibilità di 
modificare la politica energetica europea e, 
tendenzialmente, mondiale? 

In questa ottica ti necessario gradualismo 
dell'intera manovra di transizione si può av-
van tagg7are del fatto che ci sono le condizio­
ni per 1 due tempi: ci sono centrali europee 
già attive che bastano al bisogni di tutti per l 
prossimi ventl-trent'annl, e vi sono governi 
che potrebbero indirizzare investimenti e ri­
sorse umane alla ricerca di soluzioni sostitu­
tive, diversificate, future. 

SI dirà: la Francia è contrarla e anzi la 
scelta Italiana, avvantaggiandola, la raftor' 
zerà nella sua linea per «nucleare. Ma ragio­
niamo. La Francia oggi produce circa un ter­
zo di energia in più del suo fabbisogno: la 
vende all'Italia e alla Germania. Essendo as­
sai improbabile che il modello tndustrlallsta 
ad alti consumi energetici si esporti In Afri­
ca, e così pure che l consumi interni crescano 
In tale misura, la Francia sa dall'inizio che 11 
sovradimensionamene del suo sistema 
energetico avrebbe tratto vantaggi solo per 
una fase di transizione (perciò pratica prezzi 
bassi) e che dovrà rivedere il suo piano qua­
lunque sia la scelta di Italia e Germania. Solo 
la decisione di non decidere In questi paesi 
(tra nuove centrali, o una fuoriuscita gover­
nata. da altro modello di consumi e fonti nuo­
ve Integratlve-sostltutlve), mantenendo in­
variata la situazione d'oggi, potrebbe soste­
nere l'attuale linea francese. Vi sono, dun­
que, 1 margini di tempo. Il potere (di mercato) 
e le ragioni di un indirizzo contrattato di po­
litica energetica che coinvolga e Impegni an­
che la Francia: fra trentanni pure essa avrà 

Interesse a quelle tecnolgle che oggi non svi­
luppa. 

Il ragionamento mostra che l'Europa eco­
nomica, che sul latte, sul burro o sul vino è 
bloccata da contrasti di Interessi regionali, 
nella politica energetica Invece può trovare II 
primo vero terreno di cooperazlone economi­
ca strategica: deve avere la forza di proget­
tarsi sul lungo periodo e governare nell'ac­
cordo tutti I passaggi intermedi. 

Vi è poi un peculiare riflesso Internaziona­
le di questo indirizzo. I paesi europei meno 
nuclearlzzatt (e cioè quelli mediterranei), che 
da oggi potrebbero consorziarsi per esplorare 
le vie d'una politica energetica alternativa, 
tanto più riuscirebbero in tale obiettivo, 
quanto più puntassero sulle risorse tipiche 
della loro area: Il metano In misura crescen­
te, e poi il sole, li vento, le maree l prodotti 
agricoli da riddare ecc. Ecco come può dive­
nire concreto II tema di una politica dell'Eu­
ropa per paesi terzi, In questo caso quelli che 
si affacciano dall'altra parte del «mare no­
strum» (e vorrei sottolineare che, per quest'a­
spetto, l'impostazione della Spd è ancora 
troppo chiusa. Lo abbiamo colto nel ragiona­
mento di Klause al recente seminario delia 
Fondazione Ebert con l nostri Centri studio. 
Qui Invece, credo, c'èjl terreno per un contri­
buto della sinistra italiana ad allargare e po­
tenziare il programma fondamentale della 
'bozza di Irsee'). Forse si può cominciare a 
delineare un 'modello mediterraneo' di svi­
luppo, per la struttura comune delle fonti 
energetiche, per II relativo 'soft-ware» che si 
scambia e per una cultura ambientalista che 
rimodelll I consumi, restituendo al mondo 
l'irripetibile tesoro di beni naturali e storico-
cutturall che In questa «cul/a della civiltà» si 
sono accumulati. Qualcosa del genere è già 
nella recente proposta della Lega Ambiente 
per la Conferenza energetica nazionale. 

Classi dirigenti europee credo debbano ra­
gionare in questi termini e darsi l'orizzonte 
dì un'onda lunga, sul ventl-trent'annl Chie­
dersi se l'Europa può trainare lo sviluppo del 
paesi mediterranei. 

Ed eccoci al -fattore soggettivo». E qui vo­
glio usare grande franchezza. Sembrano pe­
sare miopìe e doppiezze. Miopia di alcuni, 

che ancora parlano non d'Europa ma d'una 
Italia che avrebbe perso un treno. Afa è una 
locomotiva cui agganciarsi questo nucleare? 
Altrove si lavora alla generazione successiva 
di reattori:perché certi scienziati non ci par­
lano di questo? Perché certi dirigenti dell'E­
nel dicono che, quanto alla fusione, è bene 
lasciar fare a Urss e Usa? 

E qualche doppiezza pure pesa. Il Congres­
so del Pel approvò Infatti la formula «nuclea­
re limitato e controllato». Limitato anche nel 
tempo: sì parlò proprio di transizione. C'era 
l'entrata, ma c'era anche e fin da allora la 
'fuoriuscita». E invece ora ci sentiamo dire 
nel nostri seminari, e anche su questo gior­
nale (da Ippolito), che la questione vera non 
sono le due o tre centrali per un 2 per cento 
del fabbisogno nazionale, bisogna tendere a 
portare questo apporto al 20 per cento. Allora 
c'è qualcuno che ha forse puntato sulla forza 
trascinante del fatti compiuti, una volta 'en­
trati nel nucleare», per sospingere ad altri 
esiti la volontà comunista. Afa Chernobyl ha 
posto una priorità: la sicurezza. Nel semina­
rio di Fraltocchte, in proposito, sono state 
dette (Tabet) cose chiarissime: gli attuali si­
stemi complessi non sono progettati e non 
sono controllabili secondo questa priorità. 
Questo basta a confermare una decisione, 
che dopo Chernobyl è stata presa. Ma allora 
perche non riunire subito 11 Ce per l'attiva­
zione polìtica di tutto il partito,per dare for­
za al movimento nel paese mentre tante ma­
novre, tante sedi ristrette cercano di manipo­
lare la decisione, impedire 1 referendum?La 
Conferenza energetica peraltro slitta. Temo 
che 11 Ce non possa restare così a lungo Inat­
tivo. La pretesa di scandire la maturazione 
italiana su tempi diversi dal movimento in 
atto in Europa e assurda, oscura proprio l'o­
rizzonte decisivo. 

Il fatto è che, se un programma fondamen­
tale deve guardare almeno al prossimi ven-
t'annt, la questione di comprovare l'esistenza 
di sinistre capaci di tanto è di questi mesi, di 
questi giorni perfino. A gennaio si vota. In 
Germania: non è importante quello che suc­
cede in ogni paese d'Europa già In questi me­
si? 

Giuseppe Cotturri 

IN PRIMO PIANO /Un incontro a Modena su adesione e militanza nel Pei 

Ma perché diventi comunista? 
Un collegamento in diretta tv durante il quale Massimo D'Alenia, Luciana Castellina, una giovane 

della Fgci e il segretario della Federazione hanno confrontato le ragioni della loro scelta 
«Bisogna portare molto affetto al partito per iscriversi due volte» - Cinquemila con la tessera '87 

Giovani 
comunisti 
nella 
seziona 
del 
quartiere 
Mazzini 
di Roma 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Luciana Ca­
stellina, per esemplo. I co­
munisti li incontrò in piazza. 
ma non fu precisamente un 
abbraccio gioioso. 'Maggio 
'46, di politica capivo poco, 
ma Io slogan 'Trieste all'Ita­
lia'mi aveva colpito e seguii 
quel corteo di destra. Tro­
vammo piazza Esedra piena, 
ma di comunisti. Ce le diede­
ro di santa ragione, e non 
avevano tutti I torti, perchè 
era una manifestazione fa­
scista e pericolosa. Poi ci fu 
un comizio del Pel. e allora 
cominciai a capire chi aveva 
ragione». 

Molto più Indolore 11 gran 
passo per Massimo D'AIema. 
Anzi, quasi scontato: «Era II 
'68, feci la tessera perchè Fi­
nalmente avevo raggiunto 
l'età. Prima ero nella Fgcl e 
prima ancora col Pionieri. 
Potrei scavare all'indielro, 
ma che bisogno c'è? Al Pel ci 
si Iscrive ogni anno e tutte le 
volte sono domande e con­
ferme». 

Si comincia sul personale, 
sul vissuto; non potrebbe es­
sere altrimenti. «Comunista 
perchè?* non è una domanda 
a cui si risponde a cuor leg­
gero, nemmeno stando co­
modi In poltrona come l'al­
tra sera a Modena stavano 
Luciana Castellina. Massi­
mo D'AIema, Il segretario 
provinciale del Pel Werther 
Cigaiinl, Daniela Lanzottl 
della Fgcl. Iniziativa per la 
•campagna di adesione al 
Pel» (cioè «lancio del tessera­

mento», secondo la dizione 
più tradizionale), in una 
grande aula magna dalle pa­
reti allargate a tutta la città 
grazie al collegamento In di­
retta con una Tv locale. Ad­
dio benemerito «tavolo della 
presidenza», c'è invece un sa­
lotto dal colori telegenici, 
che da queste parti ha rim­
piazzato un po' ovunque 11 
podio degli oratoli. 

Comunista perchè? Co­
sciente del vantaggio di te­
nere il microfono dalla parte 
del manico. Michele Serra 
conduce l'indagine. Cigaiinl 
ricorda 1 classici «due libri 
che mi convinsero»: Per chi 
suona la campana e Furore. 
La pimpante Daniela sem­
bra uscita da un vecchio film 
di Nanni Moretti: 'Vedevo 
gente, facevo cose, mi davo 
da fare... mi sono Iscritta 
quando ho sentito non solo 
la voglia ma anche la neces­
sità di cambiare». Castellina 
si considera recidiva: «CI 
vuole un bell'affetto per II 
Pel per iscriversi due volte». 
E quale è stata la più Impor­
tante emotivamente?, chiede 
l'incauto Serra. «La radiazio­
ne dal Pel*. lo fredda lei. 

L'età media In sala è di­
scretamente elevata, mal pe­
rò come quella del comunisti 
modenesi, giunta pericolosa­
mente a quota 53 anni. Un 
campanello d'allarme: an­
che per questo, da un anno a 
questa parte, ogni sforzo è 
per svecchiare le forme della 
comunicazione politica. 
L'anno scorso. Invece del vo­

lantino scritto, hanno spedi­
to a trentamila ragazzi una 
cassetta registrata. Que­
st'anno partono le «sezioni 
tematiche», 1 «centri d'Inizia­
tiva». Poi manifesti, questio­
nari. concerti. Un'offensiva 
all'insegna del nuovo che re­
gistra qualche prima rispo­
sta incoraggiante: a due set­
timane dall'inizio della cam­
pagna sono già 5000 le tesse­
re '87. Lo sforzo di cambiare 
linguaggio scende nel minu­

to: basta con «iscrizione» che 
sa di anagrafe, e con «mili­
tanza» che puzza di naja. 
•Adesione», Invece. «Afa a me 
non place — obietta Castelli­
na — preferisco militanza, 
perchè dà 11 senso di 'fare', 
non solo di essere d'accordo. 
Meglio l'Impegno che la te­
stimonianza». D'AIema rin­
forza: tlo non ho 'aderito: 
Sono 'diventato' comunista. 
Però ogni generazione com­
pie le sue esperienze.-». Da­

niela tenta la sintesi: «Io ade­
risco a un progetto, milito 
per realizzarlo». Fine del 
round. 

Anche perchè, Intanto, ar­
rivano le sollecltate-temute 
telefonate In diretta. »I1 Pel è 
ancora II partito del cambia­
mento? Mi vengono dubbi, 
che devo fare?», chiede con 
angoscia trattenuta una vo­
ce maschile da Nonantola 
(71 per cento di voti al Pel), e 
dà modo a Castellina di pro­

dursi In un appassionato elo­
gio del dubbio vivificante. 
Siccome non ci sono signori­
ne-filtro, passa In diretta an­
che la lamentela del loggio­
nista teatrale: »Lassù fa un 
caldo del diavolo, cosa fanno 
gli amministratori comuni­
sti?», e Cigaiinl ammette che 
sì, è anche sulle cose più pic­
cole che la gente et giudica. 

L'Interesse in sala si risve­
glia quando qualcuno tira In 
ballo i «politici di professio­
ne». D'AIema dice che la poli­
tica è anche 'gioco, tecnica, 
capacità di mettere In diffi­
coltà l'avversario, di divider­
lo»; dal telefono Io redargui­
scono, precisa: *purchè non 
sia un gioco fine a se stesso». 
Castellina mette In guardia: 
•Fare politica a pieno tempo 
è un privilegio ma anche un 
rischio: perdere J contatti 
con la realtà quotidiana. L'i­
deale sarebbe una straordi­
naria rotazione...». 'Manca­
no pochi secondi», sollecita 
Serra, perfettamente nella 
parte, come in una vera tra­
smissione tivù. 

Si toma al quesito Iniziale. 
Castellina: 'Partito significa 
'parte*: scelgo una parte per­
chè quell'altra non possa 
realizzare t suol vergognosi 
scopi». D'AIema, a sorpresa, 
cita una canzone rock: 'Ci 
sono cause che vai la pena di 
combattere solo per quanto 
sono Ignobili coloro che le 
avversano». Sul soddisfatti e 
sul pensierosi cala la sigla di 
chiusura. 

Michel* Smargitssi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Ventata d'aria fresca 
che ha ridestato 
un entusiasmo dimenticato 
Egregio direttore. 

nel leggere la «Carta delle donne» sull'L/fii-
tà di domenica 9/11 ho provato una sensazio­
ne che da un po' di tempo avevo dimenticato: 
quella di respirare una ventata impetuosa 
d'aria fresca e di farmi trascinare dall'entu­
siasmo del convincimento che ci voleva. 

Avevo bisogno dì sentirmi parlare in quei 
termini delle «cose del mondo», forse un po' 
ingenui rispello alle costruzioni mentali che 
sono abituata a sentire: costruzioni che però 
mi hanno sempre costretta fondamentalmen­
te a stare fuori dal «giro» politico perché le 
sentivo estranee al mio modo semplice ed es-
semiale di concepire l'esistenza e le sue im­
plica/ioni. E per questo tendeva a prevalere 
in me un profondo senso di impotenza. 

Quello della «Carta* è un approccio alle 
«grandi questioni» che parte da una scelta che 
io ritengo dobbiamo tutti ricominciare a fare: 
ricordarsi sempre che in primo luogo esiste 
l'essere umano (maschio o femmina che sia) 
ed è doveroso - per le persone di coscienza 

lavorare per la sua piena emancipazione. 
Esistono le sue esigenze a cui un sistema poli­
tico deve rispondere e poi esistono gli interes­
si economici e i loro fatali meccanismi. 

In troppi a questo mondo abbiamo perso di 
vista la ragione stessa per cui ha motivo d'es­
sere la Politica. Saranno le donne a rinfre­
scarci la memoria? 

Auguri compagne, avete coraggio! 
MARGHERITA BORRI 

(Torino) 

Quel male non si trasmette 
mangiando le carni (ma è 
una «vergogna sociale») 
Egregio direttore. 

le scrivo in relazione all'articolo -Sarde-
gnu, attenti al cune», apparso sull'Unità lune­
di 3 c.m. riguardante l'echinococco-
si/idalidosi. L'articolo, soprattutto in una 
frase che descrive il ciclo biologico del paras­
sita. non mi è parso molto chiaro. Ho avuto 
modo di constatare, ad esempio, che alcune 
persone, letto l'articolo, erano convinte che la 
malattia si trasmettesse all'uomo anche at­
traverso il consumo di carne! Poiché ritengo 
che non fosse intenzione dell'autrice ingene­
rare questi equivoci («pericolosi» a livello di 
informazione sanitaria del pubblico), mi per­
metta alcune precisazioni. 

L'uomo, ai pari di altri animali (soprattut­
to ovini, caprini, bovini, suini) può* infettarsi 
soltanto ingerendo le uova del parassita (si 
tratta di una tenia di piccole dimensioni che 
vive da adulto nell'intestino del cane) emesse 
con le feci dal cane. Nell'uomo e negli anima­
li indicati il parassita da origine a cisti (cisti 
idutidee). anche di notevoli dimensioni, loca­
lizzate soprattutto al fegato ed ai polmoni, il 
cane, a sua volta, può* infettarsi soltanto 
mangiando i visceri di ovini, caprini, bovini 
ecc. contenenti le cisti o parti di esse. Nell'in­
testino dèi cane, a completamento del ciclo 
biologico, si formeranno le tenie adulte, capa­
ci di produrre uova. 

I consumatori quindi possono stare tran­
quilli quando mangiano carne o visceri ani­
mali. perché la malattia in questo modo non 
può trasmettersi all'uomo. 

Vorrei terminare sottolineando che l'echi-
nococcosi/idatidosi ha una diffusione preoc­
cupante nel nostro Paese (soprattutto in Sar­
degna ed in alcune regioni meridionali). Que­
sta malattia viene definita una «vergogna so­
ciale» in quanto la sua presenza denuncia 
l'assenza di strutture, quali macelli attrezzati 
per la distruzione dei visceri infetti, di piani 
di profilassi atti a debellare la parassitosi nei 
cani, ma soprattutto la mancanza di educa­
zione sanitaria. 

prof. GIORGIO BATTELLI 
(Bologna) 

«Tutto il possibile perché 
i diritti della clientela 
siano rispettati» 
Egregio direttore. 

l'Unità del 22 agosto ha pubblicato una 
lettera di Suor Mariarosa Amato con la quale 
sì denunciava una serie di inconvenienti avve­
nuti il 30 luglio sul treno 6S3 Roma-Lecce. 

Purtroppo i disservizi sono realmente avve­
nuti per un insieme di trascuratezze, disat­
tenzioni e scortesie di più addetti. Questa Di­
rezione Generale ha svolto una severa inchie­
sta al termine della quale sono stati indivi­
duati 15 responsabili, puniti con sospensione 
dal servizio e dello stipendio di 195 giornate. 

Infatti l'Ente F.s. ritiene che la clientela 
abbia diritto a servizi confortevoli ed alla cor­
tesia del personale e che. a loro volta, i dipen­
denti dell'Ente abbiano il dovere di fare tutto 
il possibile perché tali diritti siano rispettati 
ed assicurati, come avviene in ogni impresa 
che voglia vivere e prosperare nella competi­
zione del mercato. 

Concludo ringraziando il suo giornale per 
aver pubblicato la lettera di Suor Mariarosa 
Amato alla quale inviamo le nostre scuse. 

GIANNI COLETTI 
Direttore Generale dell'Ente Ferrovie dello Stato 

«Non tassazione, bensì 
sostanziale esenzione 
di fatto e di diritto» 
Caro Chiaromonte. 

sono rimasto di sasso nel verificare che 
l'Unirà del 2 novembre, a pagina 2, contiene 
un articolo sul cosiddetto parere della «Com­
missione dei 30» che, oltre a rappresentare 
sul piano politico un contributo alla propa­
ganda de (e socialista), e anche sintomo di 
mancanza di conoscenza da parte dell'esten­
sore. 

La nostra uscita dalla Commissione dei 30 
non e stala una «protesta», ma una mossa 
politica a lungo studiata e decisa a freddo per 
provocare alcune conseguenze: 

a) affrettare i lavori della Commissione, o 
meglio delle diverse sue componenti: 

b) costringere la De a uscire allo scoperto 
con le sue posizioni che non sono neppure 
reazionarie, ma addirittura allucinanti e che 
esprimono una sub-cultura estremamente il­
luminante; 

e) spaccare la maggioranza: 
d) dare la possibilità a Vicentini, prima 

della sua uscita di scena, di emanare comun­
que il più importante testo unico che condi­
ziona lutti gli altri. Le soluzioni proposte da 
Viscntini, infatti, sono per lo più molto rigo­
rose. 

Quasi tutti gli obiettivi sono stati raggiun­

ti: noi stiamo preparando il nostro parere; la 
Commissione (De e Pli soprattutto) si è af­
frettata a tradurre la relazione di Usellini in 
parere; il rappresentante del Pri ha abbando­
nato a sua volta la Commissione e nei prossi­
mi giorni comunicherà ufficialmente di ade­
rire al nostro parere; i socialisti sono in chiara 
difficoltà e andrebbero duramente attaccati. 

Il tentativo dei superstiti della Commissio­
ne è quello di non far capire all'opinione pub­
blica come stanno le cose, facendo molta pro­
paganda e sollevando cortine di fumo. L'Uni" 
tu viene oggi in soccorso di questa gente e di 
queste posizioni perché in quel parere sì parla 
di tassazione dei guadagni di capitale, e quin­
di per definizione deve essere un buon parere. 

Dimenticando: 
a) che un parere consultivo sulla riscrittura 

della legislazione esistente non ha niente a 
che fare con eventuali modifiche legislative e 
quindi che si tratta di pura propaganda; 

b) che in base alla proposta di Usellini ecc. 
non di tassazione si tratterebbe, bensì di so­
stanziale esenzione (non più solo di fatto, ma 
anche di diritto) dei guadagni di capitale. 

on. VINCENZO VISCO 
deputato della Sinistra indipendente (Roma) 

«A titolo 
più o meno personale» 
Cara Unità, 

il Direttivo della Sezione del Pei del quar­
tiere di San Lorenzo riunito nei giorni 30/10 
e 3/11, tenuto conto dell'assemblea pubblica 
del 24/10. esprime il proprio disaccordo per 
come parte del gruppo dirigente ha affronta­
to il dibattito sui fatti d'Ungheria, soprattut­
to dopo l'autorevole intervista del compagno 
Natta su\VUnità. Dirigenti del nostro partito, 
ancora una volta e sui più vari organi di stam­
pa, sono intervenuti a titolo più o meno perso­
nale creando disorientamento e prestando il 
fianco a manovre e atti che ci danneggiano a 
tutti i livelli. 

ROLANDO GALLUZZI 
per il Comitato direttivo della 

Sezione Pei «San Lorenzo» (Roma) 

«Becker è più popolare 
di Hinault?» 
(e un assegno di 1 milione) 
Caro direttore, 

alleghiamo alla presente un assegno del­
l'importo di un milione quale sottoscrizione a 
favore del nostro giornale da parte del com­
pagno Giuseppe Ceroni (Pippo), iscritto dal 
1945, che ama definirsi «un fanatico della 
verità». 

Fin quando la salute glielo ha consentito ha 
svolto una notevole attività per il Partito. Ap­
pena iniziata l'attuale campagna di tessera­
mento e reclutamento al Partito, si è presen­
tato in Sezione unitamente a un cittadino di­
cendo: «Se facciamo tutti così, raddoppiamo 
il numero degli iscrìtti». 

II compagno Ceroni ha fatto (tra l'altro) 
alcune considerazioni circa lo spazio che l'U-
nità riserva al ciclismo — sport popolare che 
lui segue con passione e competenza — spa­
zio che da.qualche anno è diminuito nono­
stante i preziosi indirizzi del compagno Gino 
Sala. Becker è più popolare di Hinault? 

MARIO RICCI 
Segretario della Sez. Pei «A. Gramsci» 

di Massa Lombarda (Ravenna) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà Conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Marco SILIPRANDI, Milano; Bruno 
Olinto PACINI. Cagliari: Decio BUZZET-
Tl. Conselicc; Giuseppe BIANCO, Torino; 
Amedeo BARBIERI e altre quattro firme, 
Venezia: Enrico BALLERÒ, Caltagirone; 
Maurizio DAICI. Udine: Diomira TROM­
BETTA. Verona; Ester BELLINI, Bologna; 
Mauro LORENZI. Pisa; Attilio MENI­
CUCCI, Fornacette; Anna CAVASSOLI, 
Genova-Nervi; Danilo Bonarini, Sesto S. 
Giovanni: Osvaldo LASAGNA, Ginevra; 
Luigi ALBERTINI. Sartirana. 

William WOODS, Gaggino-Faloppio; 
Fiorentino PEAQUIN, Aosta («17 numero di 
sabato I novembre apriva la prima pagina 
con il titolo: "Ci teniamo Gramsci e Togliatti, 
e lottiamo". Afi" si è aperto il cuore*)-, Gian­
franco SPAGNOLO, Bassano del Grappa 
(«Siamo tutti fragili, deboli, con problemi a 
volte enormi. Molti vivono in stato di tran­
quilla disperazione. Perché non cerchiamo 
tutti, invece di farci del male, di compatirci e 
aiutarci? Ne guadagneremmo tutti-). 

Marco BERGONZI. Bologna ("Sono un 
pensionato del 1969. Da quella data la mia 
pensione ha avuto un aumento di otto volte 
mentre la vita è aumentata di 20. Avevo una 
pensione buonissima, ora ho una modesta 
pensione*)-. Aldo FEREIRA, Genova (-L'im­
pegno di Craxi il 6 novembre dell'anno scorso 
di sottoporre il documento sulle guerre stella­
ri "all'esame e al giudizio del Parlamento" e 
il fatto di averlo disatteso, dovrebbe aprire gli 
occhi di tutti sulla grama realtà del nostro 
Paese*). 

Luigi TARANTINI, ex dipendente Alfa 
Romeo, Milano (*Un modesto suggerimento 
ai miei ex compagni di lavoro: non fidatevi e 
vigilate su tutta l'operazione Al fa-Fiat, senza 
mai abbassare la guardia*), Ada SPRANZI 
e altre nove firme. Schio (ci scrivono una 
nobile lettera -in difesa di Lucio Puttin. ami­
co indimenticabile», il dirìgente del diparti­
mento culturale del Comune di Treviso tolto­
si la vita dopo 'ignobili e disoneste denunce 
anonime*). Leone Primo BERTOCCHI, Bo­
logna (si dichiara un -contestatore ecologi­
sta* e ci scrive una lunga lettera — di cui 
terremo conto — per sostenere il sistema 
idroelettrico per la produzione di energia). 

— Molti lettori ci scrivono per avanzare 
proposte e suggerimenti concreti per il rilan­
cio e il rinnovamento del giornale. I loro scrit­
ti verranno attentamente vagliati. Qui rin­
graziamo: Luigi CORTESI di Novale Mila­
nese, Bruno ZANETTON di Milano, Luisa 
PIRAZZOL1 di Imola. Alfredo SCHIAVI 
di Venaria. Marino PRUNAS di Sorso, Leo­
poldo ROGGI di Olmo. Aleandro MUR-
RAS di Pontassieve. Gennaro MARCONE 
di Torino. 

Scri»c<e M l r r * b m i , indicando co* c h i a m a i 
gnome e indiano. C U desidera che ia ratte aoa carapaia 
fi proprio nome ce la precisi. Le lettere noa firmate • 
tlglate • eoa firma illeggibile o che recano la «ala latita-
rione «aa frappo dL.» ana icagoao pabalicate; casi coaw 
al norma noa pabblicbiamo testi astiati anche ad altri 
giornali. La redazione ai risma dì accorciare gli strini 
BcfTcnatL 


